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12 Venerdì
24 Agosto 2018A T T U A L I T À

252
I MILIONI CHE LO STATO
HA INVESTITO FINORA
NELLA RICOSTRUZIONE,
150 IN EDIFICI PUBBLICI

150.000
LE TONNELLATE
DI MACERIE RIMOSSE
NELL’ULTIMO ANNO,
UN TERZO AD AMATRICE

402
LE FAMIGLIE RITORNATE
NELLE PROPRIE CASE
ORMAI RIEDIFICATE
DOPO IL TERREMOTO

Una ruspa in azione nella "zona rossa" di Amatrice (Ansa/Peri)

Sisma, 2mila cantieri avviati
Ma la strada è ancora lunga
De Micheli: dare fiducia. Conte a Pescara del Tronto
ALESSIA GUERRIERI

a speranza, in questo secondo
anno dopo il sisma del 2016 nel
centro Italia, sta proprio nella

frase scelta per la fiaccolata che ieri
notte ha portato di nuovo la luce nel-
la frazione di Pescara del Tronto, nel-
l’ascolano, a cui ha partecipato anche
il premier Giuseppe Conte: «E guar-
deremo ancora brillare le stelle in una
notte d’agosto». Sì perché se il primo
anno dopo il sisma scorreva ancora
l’adrenalina e l’illusione che tutto po-
tesse essere ricostruito in fretta, in que-
sto secondo anno ha lasciato spazio
alla consapevolezza che ci vorrà tem-
po. Tanto tempo, per far rinascere
completamente i borghi dell’Appen-
nino colpiti dai terremoti che nella se-
conda metà del 2016 hanno colpito
quattro regioni. Ma nel frattempo le
parole d’ordine restano: essere uniti e
avere fiducia.

L
Fiducia in quelle istituzioni che, pur
tra tante complicazioni e intoppi, han-
no impegnato finora nella ricostru-
zione 252 milioni di euro di cui 190
nella ricostruzione pubblica (27 mi-
lioni nei beni culturali, 12 milioni nel-
le caserme, 47 milioni nelle opere di ur-
banizzazione, 50 milioni nelle opere
pubbliche, 28 milioni per il dissesto e
20 per le scuole). Certo il colpo d’oc-
chio scorrendo la via Salaria da Rieti fi-
no ad Ascoli Piceno non fa intravede-
re che pochi segni di cambiamento (a
parte l’asfalto e i villaggi Sae nati ai suoi
lati per ospitare gli sfollati): le macerie
sono ancora lì e di notte ben poche lu-
ci si vedono nelle case. Eppure nel-
l’ultimo anno sono state rimosse più
150mila tonnellate di macerie (un ter-
zo solo tra Amatrice e Accumoli) e so-
no stati demoliti 602 edifici pericolanti.
Non pochi, ma non abbastanza in un
territorio immerso tra gole e monta-
gne per far intravedere, volgendo lo

sguardo al panorama, anche i piccoli
segnali di rinascita.
«La macchina è partita, ora ci vuole
l’umiltà di mantenere la ricostruzione

come priorità», non si stanca di ripe-
tere la commissaria per la ricostruzio-
ne Paola De Micheli (Pd) senza na-
scondere i problemi enormi ancora da
risolvere, le procedure per la ricostru-
zione pubblica che possono essere an-
cora accelerate, accanto a risolvere le

difformità interne nel territorio tutto-
ra presenti. L’obiettivo tuttavia ades-
so «è dare un’iniezione di fiducia ai cit-
tadini – continua – per convincerli a fi-
darsi ancora dello Stato, perché la ri-
costruzione si può fare. Si deve fare».
Il segnale più importante, per lei che
ieri ha inaugurato la nuova scuola de-
finitiva a Leonessa (Ri), «sono i 2mila
cantieri già avviati e le 402 famiglie
tornate nelle loro case ricostruite –
spiega – il mio compito è stato pian-
tare delle gru, il simbolo più eviden-
te di una rinascita avviata». Sicura-
mente si poteva fare meglio e più in
fretta, «ma ce l’abbiamo messa tutta
con i sindaci per rispondere a questa
sfida per il Paese».
Anche l’impegno per i beni ecclesia-
stici, sempre al netto di una serie d’in-
ciampi lungo il percorso di applica-
zione delle procedure, è importante:
15,5 milioni di euro finanziati dagli uf-
fici regionali per la ricostruzione e al-

tri 145 milioni inseriti nelle tre ordi-
nanze relative alle chiese (n.23, 32 e
38). Purtroppo, però, molti cantieri so-
no partiti solo da alcune settimane. Si
procede a rilento anche sul fronte del-
la ricostruzione privata, con appena
476 domande presentate (per un im-
pegno di spesa di 52 milioni) e 173 can-
tieri aperti. «Siamo passati da 10 do-
mande al mese a 60-70 a settimana –
continua il commissario De Micheli,
che finirà il suo mandato l’11 settem-
bre – se si continua con questo trend
in autunno vedremo davvero la diffe-
renza». E le tante macerie ancora a
terra? «Quelle pubbliche sono state
totalmente rimosse – precisa – quel-
le private non possono, per legge, es-
sere toccate prima che i proprietari
presentino le domande di ricostru-
zione. Ecco perché dico ai cittadini:
abbiate fiducia nello Stato e conse-
gnate le pratiche».
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Solo 476 le domande
consegnate per

la ricostruzione privata
Per le Chiese erogati

15 milioni sui 145 stanziati

Dopo le fiaccole che la notte scorsa
hanno attraversato, sul versante reatino, la
frazione di Amatrice Illica e poi Amatrice
stessa e, in quello marchigiano, quella di
Pescara del Tronto, oggi nella giornata di
lutto cittadino sarà il silenzio e la preghiera
a dominare. Alle 11 ad Amatrice ci sarà la
messa solenne celebrata dal vescovo di
Rieti monsignor Domenico Pompili,
trasmessa in diretta su Rai 1. Alle 17 il
vescovo ricorderà ancora i 249 morti della
diocesi con un’ulteriore celebrazione nel
vicino comune di Accumoli. Alle 18.30,
poi, sarà il vescovo di Ascoli Piceno,
monsignor Giovanni D’Ercole a pregare
per le vittime nella chiesa del villaggio Sae
di Pescara del Tronto.

LE CELEBRAZIONI

Da Amatrice ad Arquata
preghiere per le vittime

Monsignor Stefano Russo (Cei)

«Chiese, ricostruzione difficile
Procedure snelle solo sulla carta»

n appello al buon senso, perché si guardi al be-
ne comune. Mettendo da parte burocratismi
e rigidità. Monsignor Stefano Russo, vescovo

di Fabriano-Matelica e co-presidente dell’Osservato-
rio centrale per i beni culturali di interesse religioso di
proprietà ecclesiastica, però chiarisce subito: sempli-
ficare non significa trascurare legalità e trasparenza.
A che punto è la rinascita delle chiese?
La ricostruzione nel senso stretto del termine non è
ancora partita. Sono stati fatti degli in-
terventi, anche importanti in alcuni ca-
si, sui beni ecclesiastici per renderli di
nuovo fruibili e degli interventi di messa
in sicurezza di carattere provvisionale,
cioè interventi tampone per evitare pos-
sibili nuovi danni. Non dimentichiamo
che la situazione è complessa: ci sono tra
chiese ed edifici annessi 3mila strutture
danneggiate, il 60-70% nelle Marche con
particolare concentrazione nella zona di
Camerino e nell’ascolano. Poi c’è tutto il
fronte dell’amatriciano in cui i danni so-
no ingenti, in alcuni casi le chiese sono
quasi totalmente scomparse. Inoltre c’è
il caso dell’Abruzzo, con l’arcidiocesi del-
l’Aquila e la diocesi di Teramo già colpi-
te dal terremoto del 2009, i cui gli edifici
ecclesiastici hanno subito altri danni nel
sisma del 2016. E in questo territorio si
presenta la problematica dell’interazio-
ne di diversi apparati legislativi conse-
guenti al sisma 2009 e 2016.
Il governo ha inserito nel dl terremoto
una richiesta arrivata proprio dalle 26
diocesi colpite: semplificare le proce-
dure. Cosa comporterà?
La fase applicativa di quel decreto deve ancora avve-
nire; il dato positivo però è che si è data risposta a una
nostra segnalazione sulla grande difficoltà nel portare
avanti le procedure, considerando anche le diocesi nel-
la pratica "soggetti attuatori". All’inizio l’unica stazio-
ne appaltante era lo Stato, pertanto l’impianto gene-
rale è stato strutturato a partire da questo e ora non è
semplice cambiare le regole in corsa. Ad esempio, le or-
dinanze 23 e 32 del 2017 – che interessano rispettiva-
mente 69 e 111 chiese in quattro regioni – avrebbero
dovuto consentirci in breve tempo la riapertura di mol-
ti edifici di culto, perché l’idea era quella di riaprire le
chiese con pochi danni (sotto i 300mila euro) così la
popolazione avrebbe avuto un luogo dove andare a
celebrare messa e un punto di riferimento. Ma le dio-
cesi si sono accorte che le procedure si complicavano

U sempre di più e non erano chiare, anche per la sem-
plice messa in sicurezza. E quindi, di fatto, questi in-
terventi oggi sono ancora in fase di realizzazione o al-
cuni addirittura non ancora cantierati.
E adesso che succederà?
Ora inizia una fase importante in cui viene istituito un
tavolo tecnico di confronto tra Stato e Chiesa, che do-
vrà definire queste procedure semplificate sia per gli
interventi sotto la soglia dei 500mila euro che sopra.

Spero ci si riunisca a settembre, perché
c’è l’esigenza di iniziare la ricostruzione.
Ci auguriamo di trovare un dialogo po-
sitivo che ci permetta effettivamente di
arrivare a fare i soggetti attuatori con del-
le procedure semplificate. Semplificate
sia chiaro non significa di scarsa qualità;
abbiamo sempre ribadito che a noi inte-
ressa la legalità, la trasparenza, la circo-
lazione degli incarichi. Però serve an-
che uno snellimento della burocrazia,
perché abbiamo visto che laddove non
c’è chiarezza sul processo di ricostru-
zione ci troviamo in grande difficoltà.
Mi spiego meglio: per la messa in sicu-
rezza non c’era una procedura univoca
per cui ogni volta ci arrivavano richie-
ste diverse dai nostri interlocutori sta-
tali. Difficoltà risolte? Sono sempre mol-
to prudente, fino a quando non vedo
che le cose vengono definite e capite
non mi sbilancerei troppo. 
Quale messaggio vuole dare a due anni
dal sisma?
Parto da una premessa. In questi piccoli
borghi la gente è molto attaccata a certi

luoghi, soprattutto quando vedono che la chiesa non
ha grossi danni ma è chiusa perché inagibile non ve-
dono l’ora che s’inizi con i lavori. Si avverte molto que-
sta problematica, perché in estate si può supplire ma-
gari con una messa all’aperto, ma in inverno? Ecco per-
ché faccio appello al buon senso, al fatto che tutti si
affrettino alla ricerca principalmente del bene co-
mune che significa ricostruire case, monumenti e
chiese che costituiscono un luogo simbolico impor-
tante non solo per il significato religioso, ma per ciò
che rappresentano per quel territorio. Si mettano in-
somma da parte le rigidità, per cercare di capire in-
sieme come arrivare ad un’efficace ed effettiva sem-
plificazione. Definendo delle regole chiare e soprat-
tutto attuabili per le diocesi.

Alessia Guerrieri
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Monsignor Russo

L’intervista

«Appello al buon
senso» del
vescovo di
Fabriano-
Matelica

La Torre Civica di Amatrice in una foto del 10 agosto scorso (Ansa/Peri)

Le imprese: impossibile recuperare i contributi Inps
i si perde nei numeri, a leggere la
miriade di norme e circolari riferi-
te alle agevolazioni fiscali per le im-

prese nelle aree terremotate. Ma c’è una
questione che, ormai da mesi, resta irri-
solta: il recupero (tramite rimborso o com-
pensazione) dei contributi versati da quel-
la tipologia di imprese che li ha pagati (per
necessità) nel periodo tra l’uscita delle leg-
ge e la sua applicazione. Ovvero tra la de-
finizione della Zona franca urbana e la
pubblicazione da parte del Mise degli e-
lenchi delle aziende ammesse alle agevo-
lazioni.
In sostanza ci sono molte imprese, nelle
quattro regioni colpite dal sisma del 2016,
che per lavorare con la Pubblica Ammini-
strazione avevano necessità di avere il Durc
e quindi una situazione contributiva re-
golare. Così tra la presentazione delle do-
mande per le agevolazioni (6 novembre
2017) e la pubblicazione degli elenchi del-

C le aziende ammesse a quelle agevolazioni
da parte del ministero dello Sviluppo eco-
nomico (30 maggio 2018) hanno conti-
nuato a pagare i contributi. «Ma adesso,
mentre l’Agenzia delle entrate consente di
recuperare le imposte sui redditi riferite al
periodo esentato – è la denuncia della re-
sponsabile della Cna di Rieti, Vincenza Bu-
facchi – l’Inps non consente di riavere in-
dietro in alcun modo i contributi versati».
Ad essere in questa situazione sono «so-
prattutto quelle imprese che, pur rien-
trando nella categoria di quelle ammesse
alla Zfu, non avevano accesso alla sospen-
sione dei contributi» per poter continua-
re a lavorare.
Un problema, questo, esposto a tutti i livelli
sia nelle sedi locali che centrali del mini-
stero e dell’ente previdenziale, fino ad ar-
rivare anche al sottosegretario al Mef A-
lessio Villarosa che «ha rimandato ad un di-
rigente Inps, il quale non ha mai risposto

alle nostre telefonate e mail», conclude Bu-
facchi. Sollecitata anche da Avvenire, la di-
rezione centrale delle entrate dell’Inps
spiega che «la modalità di fruizione della
agevolazione è quella dell’utilizzo del cre-
dito verso l’erario riconosciuto dal Mise
sulla base delle istanze delle imprese, at-
traverso compensazione, tramite modello
F24, nel pagamento dei contributi e tribu-
ti dovuti e non il rimborso dei contributi e
tributi pagati». In sostanza, per ora rispo-
sta non c’è. O meglio il messaggio che si
legge tra le righe pare sia: quei soldi non si
potrà riaverli indietro. E così nel far west
delle normative sul sisma si rischia di dan-
neggiare proprio chi, pur in gravi difficoltà
economiche per il crollo del proprio fattu-
rato dopo il terremoto, si è comportato da
cittadino modello. Continuando a pagare
i contributi propri e dei suoi dipendenti.

Alessia Guerrieri
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